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H FYodotto interno lordo Possibile rientro nello Sme 
previsto a +0,7: un risultato con gradualità e cautela 

U • mediocre che può essere Realistico fissare il cambio 
vanificato dalla crisi europea col marco a 850 lire? 

Rapporto Cèh 1 9 ^ però» 
Crescita del Pil quasi zero 
11 Cer traccia l'identikit economico del 1993. Le pre
visioni non sono confortanti: il Pil fermo attorno a 
+0,7, ma col perìcolo che scenda a zero, l'inflazio
ne che sale al 6%, occupazione industriale e retribu
zioni ancora in calo. Un po' meglio dovrebbero es
sere il 1994 e il 1995 (Pil all'I,5 e ripresa della pro
duzione industriale:+2,3 e +4,7) ma per i lavora
tori non vi saranno vantaggi. 

MIRO DI S IMA 

• • ROMA. Nel 1993 la cresci
ta del Pil dovrebbe aggirarsi at
torno al mezzo punto percen
tuale, mentre il tasso d'infla
zione si attesterebbe sul 6% a 
causa degli effetti inflazionisti
ci, sia. pur contenuti, derivanti 
dalla svalutazione della lira. 
Sono queste alcune delle indi
cazioni contenute nel rapporto 
del Cer, Centro Europa Ricer
che, che quantifica in più di 
171 mila miliardi di lire il fabbi
sogno statale. Il Cer sconta poi 
un effetto, più contenuto della 
manovra economica, rispetto 
alle previsioni del Governo: 
85mila miliardicontro 93mila. 
Ma per il 1994 e il 1995 le previ
sioni di scostamento dell'avan
zo primario rispetto a quelle 
del governo risultano molto 
più .sensibili. Anche il Cer, 
quindi, conferma che l'anno in 
corso sarà tra i più difficili del
l'economia italiana. Tutti i dati, 
dall'occupazione industriale a 
quelli della produzione, sono 
col segno meno. Per il 1994 e 

, 1995 le cose dovrebbero anda
re un pochino meglio (una 
crescita idei Pil che si aggire
rebbe attorno al 1,5%) anche 
s e non perl'occupazione e le 
retribuzione - •-• '•••-.•••» •• < 

Appare poi del tutto-chiaro 
che uno dei principali fattori 
della recessione è la caduta 
della domanda intema, dagli 
investimenti ai consumi che 

, continueranno a diminuire nel 
. 1993. Il rapporto del Cer, però, 

da in ogni caso atto al Governo 
di avere varato una manovra di 
•notevole rilievo», - abbando
nando la logica dell'intervento 
«una tantum»: ed affidandosi 
invece a misure di carattere 

- strutturale, -i Questo giudizio, 
non. significa che il Cer espri
me consenso sui singoli prov
vedimenti. Anzi, in particolare 
gli interventi decisi per la sani
tà sembrano «criticabili» dal 

' punta dl; vista sia dell'equità 
' che dell'efficienza. La previsto-
' ne di minori introiti per circa 

ottomila ^miliardi rispetto alle 
stime fatte dal Governo per l'e
sercizio in corso si basa inoltre 
soprattutto su «un ampio ed 
ineliminabile margine d'incer
tezza», in particolare ritento al
la «minimum tax» e alla stessa 

sanila. L'aumento di circa 
mezzo punto del Pil (nella ta
bella allegata al rapporto la 
crescita viene quantificata 
esattamente nello 0,7 per cen-

' to) sarebbe poi dovuto soprat
tutto all'andamento delle 
esportazioni. Esiste quindi il 
pencolo - sostiene il Cer - di 

, una crescita nulla qualora la 
recessione facesse sentire 
maggiormente i suoi effetti in 
Europa. Il Cer osserva anche 
che la dinamica contenuta del 
tasso di sviluppo avrà conse
guenze sul costo medio del de
bito, destinato ad aumentare 

Per il reingresso della lira nel 
sistema monetano europeo, il 
Cer sostiene che occorre una 
certa cautela, rinviando l'ope
razione di alcuni mesi e par
tendo da una banda larga di 

- oscillazione. Si tratta di favori
re un «attcrraggio morbido» 
della moneta italiana nello 
Sme. Il Cer esprime più in ge
nerale alcune considerazioni 

. sulla politica di cambio seguita 
, nel nostro Paese negli ultimi 
; anni. Secondo il centro studi. 
! la politica del cambio da'sola 
; non può bastare a modificare 
i il comportamento degli opera

tori,, ponendo un freno alla 
. speculazione. Severo e il giudi-
. zio sul passato: la politica della 
:'[ lira forte si è di fatto tradotta in 
' un «accumulo degli squilibri», 

; che è stato possibile sostenere 
• soltanto grazie alla credibilità 

.'.' del sistema monetario, fino al
la sua crisi.. Occorre quindi 

". •':• operare non soltanto in chiave 
• monetaria, ma invece sui «fon

damentali» dell'economia, se 
: ' si vuole conservare la stabilità 
•' del cambio. L'analisi fatta dal 
f Centro Europa Ricerche quan-
; tifica inoltre il possibile livello 
; di cambio della lira, compati-
, bile con un suo rientro nello 
•;> •• Sme. L' unica ipotesi credibile 
• è quella di una parità vicina al-
;f_ le 850 lire per marco, mentre è 
. da escludere l'alternativa radi-
• cale di una parità più elevata, 
• mille lire per marco, anche 
••'•• perché non accettabile dagli 

altri Stati membri. La premessa 
è però appunto quella di un 
reingresso nella fascia larga di 
oscillazione, con la possibilità 
in tempi brevi di un suo restrin
gimento 

L'economista 
Augusto 

Graziarli e, • 
nella foto 
grande, 

lavoratori 
della Fiat 

•mmMaamsam. 

Graziarli: «La recessione? 
Non è un caso, il governo 
l'ha deliberatamente avviata» 

ROBBRTO QIOVANNINI no punta a deprimere la domanda glo
bale. Che non può avere grandi effetti 
sul bilancio pubblico, anche se nell'im- -
mediato è riuscita a rinviare l'inflazione • 
da svalutazione, • pagando però un 
prezzo molto elevato, cioè l'ondata di " 
disoccupazione dacui siamo investiti. , ' 
; ' C'era una strada alternativa a quella 

scelta da Amato? ' 
ii.«insultatl<leludentisuuanaa- •>. -3- '- «-<-- .v-<il?-%-':, - w r 
dell'economlaiitaiitófc n b B i ò ^ ^S!F^SS^S$SSÉ!^^ ' 

• i ROMA. È recessione. Nel terzo tri
mestre del 1992 il Prodotto intemo lor
do è diminuito dello 0,6%. Intanto, 
esaurito l'effetto del lancio del debito in 
marchi.suireuiomerc.ato, ieri per la. lira 
è stata un'altra giornata di passione. Ne 
parliamo con l'economista Angusto 
Oraziani.«1 risultatldeludentisull'ancia- _•> 
mento 
no una sorpresa. Per combattere le ri 
cadute inflazionistiche della svalutazio
ne graduale della lira decisa nello scor
so settembre; il governo Amato ha dra
sticamente compresso la domanda . 
globale, tagliando la spesa pubblica e . 
aumentando in misura inattesa il cari- . 
co fiscale. Ufficialmente la manovra ha . 
lo scopo di risanare le finanze pubbli- : 
che, ma questo è solo lo scopo dichia- , 
rato. Finché il governo non troverà un •'." 
modo per ridurre i tassi d'interesse, e ';.. 
quindi ridurre gli oneri finanziari che ,;" 

re per-uha svalutazione secco della lira. 
; Non sarebbe stato necessario percorri- • 
' battere l'inflazione infierire su imposte : 
e spesa pubblica. Evidentemente l'in
flazione sarebbe prima o poi arrivata, 
ma l'industria italiana avrebbe avuto : 
sei mesi o un anno di respiro per au-
montare le esportazioni. E in questo pe
riodo, sia pure non molto lungo, si sa
rebbe potuto mettere in piedi una poli-
tica industriale seria. ,. 

E tra pochi mesi arriverà uiognl caso 
la frustata dell'Inflazione.. 

gravano sulle casse pubbliche, è dittici- ;, ' r> probabile, l'economia italiana 6 mol-
1A *?A M A R k« l̂̂ **td»a?t.l»tE I A A A A i l <4lt>«1irft«»É«fA - '-' F • * . . * . . le se non impossibile che il disavanzo 
pubblico possa essere ridotto: ogni pur '; 
piccolo risultato viene infatti immedia-, 
tamente. ingoiato dal vortice degli inte
ressi». • • . ... '--.v-"<.;-.- ;.-'...,:".•,„, ."•". "' ,' 
' . E di ornato ne sono consapevoli 
-. anche gU operatori economici de i . 
: : mercattìnteniazioiiall.,-. v , 

È cosi. Moody's o il Fondo Monetàrio 
Intemazionale non si sentono di accre
ditare valutazioni più ottimistiche per 
l'economia italiana, propno perché 
sanno bene che la manovra del gover-

to sensibile all'andamento dei prezzi 
sui mercati intemazionali. A quanto pa- :.'.. 
re la soglia di svalutazione del 25%, 
quella che secondo tanti osservatori 
era quella più realistica, verrà decisa-
mente superata. Tutto questo dovrà ne- ; 
cessariamente tradursi in un aumento : 
dei prezzi alle importazioni, e quindi in ' 
inflazione interna. . : - , . , ; . -. r •;c 

Proviamo a Immaginare due scenari. 
II governo Amato resterà In sella. Co
sa farà per cercare di fronteggiare la 
recessione? 

Da questo governo, a dir la verità, or- : 

mai non mi aspetto propno nulla. Ci at- -
tende un'ondata di privatizzazioni, più: ' 
o meno rapida ma molto intensa, e 
purtroppo anche delle cessioni a capi- ' 
talisti esteri. Tutto ciò consentirà a un . 
certo numero di imprenditori italiani di.' 
mettere al sicuro i loro capitali, e ridur
rà l'industria italiana un'industria colo-, 
niale, di secondo Irvello^DelJTeMojnes-^ 
suna impresa-stranieralnc ap»j»a una s 

italiana per fame un polo tecnologico" 
di punta: lo fanno per eliminare un ' 
concorrente, per acquisire reti diidistri- „, 
buzione, per avere un mercato di ma- ;. 
novra. È ij degrado dell'industria Italia-
na. E tra le tante vie per la privatizzazio
ne quella che più mi spaventa sul piano}l 
dell'efficienza industriale è proprio ' 
quella delle vendite all'estero, che inve- , 
ce il nostro ministro del Tesoro Barucci ' 
sembra prediligere. Lo scopo del go-," 
verno Amato è quello - in gran parte già '.'.; 
realizzato - di trasformare radicalmente 
la struttura dell'economia italiana nel ' 
giro di meno di un anno, per renderla ' 
un'economia più debole sul piano in- ' 
tcmazionale e più stratificata sul piano } 
sociale. '.,-.- .i-n":;:-;-';.*.--..-•••••.; :•;•:.•<:••::', 

; E un Ipotetico governo alternativo, 
"'i-'. coaa dovrebbe fare? ,; ... ;,; ; 
Un governo diverso potrebbe certa
mente imporre sacrifici agli italiani, ma 
a due condizioni. La prima è una con
dizione di equità, e quindi ogni mano
vra va accompagnata a una sena lotta 
all'evasione fiscale per npartire il carico 
tnbutano in maniera accettabile In se-

- condo luogo, si deve ricostituire un set-
, toro industriale pubblico per ridare im-
i pulso all'industria e riportare l'econo

mia italiana a un livello tecnologica-
:' mentepiùavanzato. • • -.•••. » . . , 
". •.. Ma la tempesta sulla lira continne-

. rebbe a infuriare..... 
^.Certamente, ma questo goyerjnp diver-
so potrebbe reintrodurre controlli sui 

" r tap*iH„una,*misuia enfe-
B hanno sempré'avVeraa-" 

10 in nóme dell'intoccabile dell'inte
grazione monetaria e finanziaria. Si è 
perfino riusciti a illudere l'opinione 
pubblica che con qualche forma di 
controllo sui capitali l'Italia sarebbe 
fuori dall'Europa: non è vero, l'integra
zione commerciale, che è quello che 
conta, non verrebbe intaccata, K . •..;-
; "E l'unità monetaria? Capitolo chiu

so? •?,;,..;=;..•". :.',,;,; ...vV-'-

11 sistema monetario europeo, che già 
non, era un'integrazione . monetaria 
completa, ma solo un accordo di cam
bio, é crollato. E non perché la lira o la 
sterlina siano troppo deboli, perché sa
rebbero bastati i riallineamenti, che 
hanno funzionato nei primi anni di vita 
dello Sme, ma che nel settembre scor- ' 
so non sono stati sufficienti É il sistema 
in sé che non ha funzionato. E allora, 
lasciamo da parte l'unione monetaria, 
restiamo con un'economia monetaria
mente autonoma e senza libertà totale 
di movimento dei capitali, cosi com'è 
stato per tanti anni senza troppi proble
mi. E mettiamo in campo una politica 
economica sena. 

Lavoro: salta 
il vertice Sardegna 

in sciopero 
•ni ROMA. Tutto come temu
to: il vertice «romano» sulla 
vertenza Sardegna é saltato, la 
crisi occu pativa precipita, e si 
profila un conflitto istituziona
le senza precedenti tra gover
no e regione sarda. L'appun
tamento era per ieri pomerig
gio a palazzo Chigi, ma quan
do la presidenza del Consiglio ' 
ha reso noto che della delega
zione governativa avrebbero ; 
fatto parte solo due ministri 
(quelli al Lavoro, Cristofori, e 
all'Industria, Guarino) e un 
sottosegretario (Fabbri), da . 
Cagliari è giunto un no secco. 
«Il confronto deve avvenire 
con una delegazione che pos
sa prendere impegni per con
to di tutto il governo, a comin
ciare dai ministri economici». 
ha spiegato il presidente della 
giunta regionale, il socialista : 
Antonello Crabras, «a queste -",• 
condizioni é inutile incontrar- ' 
si». Il vertice è rinviato a data 
da destinarsi (forse fra una 
settimana) : le lavoratrici e i la
voratori della «Tomo» asserra
gliati a quota meno 400. i 4 
operai Enichem da un mese e 
mezzo sulla ciminiera di Villa-
cidro, gli «autogestiti» di Mac-
chiareddu e gli operai «ac
campati» nel forno cilindrico 
della Sardamag di Sant'Antio
co saranno costretti dunque a -: 
prolungare la loro drammati
ca e faticosa protesta. --.-.••-•«.•,• 

L'atteggiamento di indiffe
renza del governo è stato stig
matizzato da amministratori.' 
sindacati e forze politiche sar- ; 
de. fi. ina scelta irresponsabile 
- hanno protestato i segretari 
regionali di Cgil, Cèti e Uil - , 
un affronto ai lavoratori in lot
ta». Si potrebbe aprire adesso 
un gravissimo conflitto istitu
zionale tra Regione autonoma 

e governo centrale, come ipo
tizza il capogruppo del Pds, 
Massimo Dadea: «La Sarde
gna dovrà avwalersi di tutte le 
potestà statutarie», comprese 
quelle norme che prevedono 
la non applicazione delle leg
gi dello Stato dannose per l'i
sola. Ma la contestazione più 
dura è giunta ieri mattina dal
la miniera di Nuraxi Rgus, do
ve alcune migliaia di lavorato
ri si sono ritrovati per la mani
festazione conclusiva dello 

; sciopero generale del Sulcis-
Iglesiente. «L'atteggiamento 
del governo ci offende tutti - è 
stato ribadito dal palco - , a 
cominciare dai lavoratori as
serragliati da oltre un mese in 
fondo alla miniera. La risposta '. 
dovrà essere durissima». Tra le 
proposte già in discussione, 
una nuova marcia del lavoro 
fino ai saloni di Palazzo Chigi. 

Intanto a Torino, ieri, mani
festazione di mille lavoratori 
del gruppo Facis, una delle 
principali imprese dell'abbi
gliamento italiano. Lottano 
già da due mesi contro la ri
chiesta di messa in mobilità di : 

460 dipendenti . del • settore 
confezioni da uomo. Oggi è 
previsto l'incontro che Agosti- -
no Megale, segretario genera
le dei Tessili della Cgil. nel co
mizio di ieri a Torino ha defi
nito «conclusivo». «La parole 
d'ordine - dice Megale - è: 
nessuna messa in mobilità ' 
senza una collocazione certa 
di lavoro». La crisi del settore e ' 
la tendenza a spostare all'e-

" stero parte - cospicua ' della .: 

' produzione fatta in Italia ren
de particolarmente acuta la si-

; tuazione. Perciò Megale ha : 
annunziato che se non vi sa-

; ranno segnali positivi U settore 
' andrà entro febbraio allo scio- ' 

pero nazionale. .'••"•.-• 

Nuovo presidente alla «Giglio» 
Adler Landini: l'azienda 
può rifiorire 
jCon kicpopè già rifiorita 
• • REGGIO EMILIA. «Giglio 
può rifiorire. Anzi, con l'opera
zione finanziaria messa a pun- • 
to dalle cooperative é già rifio- * 
rifa. Ora c'è bisogno di portare 
avanti un deciso piano di ri
strutturazione . per rilanciare .-
l'azienda», afferma Adler Lan- ' 
dini, che ieri, come previsto, è " 
stato eletto presidente del *, 
Gruppo Giglio. Non è ancora / 
esclusa I» possibilità che sia ' 
ceduto il 70% di Giglio finan- ; 
ziaria e di partecipazioni, che , 
controlla marchi e - società -
operative. Tanzi, che già ha il 
30*. sarebbe molto interessato ; 
a rilevarne la maggioranza. Ma • 
l'obiettivo delle cooperative è •/ 
quello di realizzare un «polo» ]'• 
del settore lattiero cascarlo '. 
che veda insieme Giglio e ' 
Cerpl-Granarolo, magari 

aprendosi a uno o più partner 
privati 

Per questo, il nuovo gruppo 
dirigente di Giglio é impegnato 
a rilanciare l'immagine dell'a
zienda, ben lontana da pre
sunti «scandali» e dalle diatribe 

di queste ultime settimane. 
Sembra che non ci sarà neces
sità di ricorrere alle azioni di 
«rivalsa», di cui pure la Feder-
coop aveva parlalo in relazio
ne alla questione del terreno 
sui cui è stata costruita la sede 
di Giglio. Un quotidiano locale 
aveva infatti rivelato che una 
società della quale faceva par
te il direttore generale di Gi
glio. Alberto Galavemi (che ie
ri ha rimesso la procura che 
aveva dal 1970 e che gli conle- • 
riva ampie deleghe) aveva ac- : 
quistato il terreno sui cui poi 
sorgerà la sede della coopera
tiva. Galavemi ha sostenuto in- '•• 
vece di non avere mai fatto : 
parte di tale società, la qua>e- ; 
vendette il terreno a una coop : 

;• di costruzioni, Coopsette, che 
realizzò il direzionale e che so- : 

;•.', lo successivamente fu ceduto 
a Giglio come sede Una vicen- • 

. da alla quale il presidente di-
' missionano Emilio Seven (che 

peraltro é nmasio in consiglio 
di amministrazione) e ovvia
mente del tutto estraneo 

. CWD 

Mmmmimt^ Il ministro ribadisce che i prodotti mediterranei rimangono fuori dalla trattativa 
Ai produttori che protestano per il Chianti «australiano»: fra cinque anni cambia nome 

Fontana: l'Italia agricola alla guerra del Gatt 
Si rapre la guerra agricola con gli Usa. Il ministro 
dell'Agricoltura, Gianni Fontana, annuncia un in- ; 
contro per mercoledì con il direttore generale del ' 
Gatt. «I prodotti mediterranei non possono essere 
inseriti nella trattativa». La replica ai produttori di ' 
Chianti. Per la Sme Fontana ipotizza la creazione ' 

' di fondi speciali chiusi. Società straniere accolte 
" solo se in minoranza. 

PIIROBINASSAI 

7> H Riprende vigore la guer
ra agricola con gli Stati Uniti 
Per la Francia l'accordo Usa- : 
Cee è «totalmente inaccettabi
le», ma anche l'Italia, seppure 
con alcuni distinguo non sem-

: bradisponibileadaccettarlo.il 
1 ' ministro dell'agricoltura, Gian

ni Fontana, è abbastanza 
esplicito su questo problema. 
«Avevo già predisposto un in
contro a Ginevra per mercole
dì prossimo con il direttore ge
nerale del Gatt, Arthur Ounkel, -
mentre lunedi e martedì sarò a 

; Bruxelles dove si riunirà il con-
« •: sigilo dei ministri dell'agricol-
' ' tura per. ribadire ancora una 

volta la posizione dell'Italia, 
' non solo nell'interesse del no
stro paese, ma anche di quello 
dell'agricoltura europea». 
'" Coaa andrà a dire al diretto

re generale del Gatt? 
Chiederò ancora una volta che 

nella trattativa non siano inse
riti i prodotti mediterranei, o 
che avvenga con un metodo 
differenziato. È una richiesta 
sacrosanta ; perchè, da che ; 
mondo è mondo, non hanno ; 
mai rappresentato problemi di 
eccedenze sui mercati mon-
diali né il mais, ne il frumento, 
ne il latte o la carne. Non ha 
quindi senso introdurre all'in- . 
temo di una trattativa che ser
ve a regolamentare il mercato 
mondiale delle grandi produ- : 
zlom il radicchio di Treviso o i ' 
mandarini. *.,;. ..;»-.̂ .;.< ••••.•̂ ;̂ ..-...: 

La speranza eiprewa dal 
presidente Baab di giungere 
ad un'Intesa prima al lascia
re la presidenza resterà va- ; 
na? ..;V;S;i.,.v,.;, :.....,•.,,..-,--,. 

Mi auo. ro che anche gU Stati . 
Uniti di. ostnno buona volon
tà e che ci sia un avvicinamen
to alle nostre richieste non solo 

sul problema dei prodotti me-
ditarranei, ma anche sulla 
questione dei semi oleosi e . 

. della soia in particolare. Più 
volte ho ricordato che l'Italia, 

. pur essendo il maggior produt
tore europeo, produce solo un 
milione e mezzo di tonnellate . 
di soia contro i 54 milioni che 
vengono coltivati negli Usa e 
che il nostro paese non è auto-
sufficiente. Quindi i nostri pro
duttori vanno difesi, non pos- <' 
siamo accettare una penaliz
zazione •"»,":•";. .-... v. . .....' ,J. 

Ma cosa saccederà se 11 go
verno americano decidesse . 

;; dì dar c o r o alU minaccia d i . 
imporre dazi doganali sul ; 

' • prodotti agricoli europei? 
• Non credo che si prenderà la 
• responsabilità di innescare 
una guerra commerciale. Pen
so che queste minacce ogni 
tanto vengono portate dagli : 
Stati Uniti per aumentare la lo- -
ro forza contrattuale. Occorre : 
riprendere la trattativa con re
sponsabilità e cercare di far 
capire la fondatezza delle no
stre motivazioni. Gli americani, 
sono dei partners non facili,. 
ma non si può dire che non ; 
siano ragionevoli. Non dobbia-

. mo fascimi la testa prima di 
rompercela, pertanto prima di 
parlare di contromisure biso
gna attendere cosa realmente 
succederà, 

Quali sono le reali possibili

tà di difendere la nostra 
• • agricoltura di qualità, le de-

TOininazioDl di origine con
trollata? 

Su questo fronte, pur non ab-
bandonando le altre produzio
ni che dobbiamo continuare a 
difendere, dobbiamo riuscire a ' 
segnare dei goal: i nostri for
maggi, i nostri vini, la nostra ' 
frutta. Solo andando sempre di • 
più verso una politica di auto
certificazione, di controllo, di -
attenzione al marchio ed alla . 
qualità c'è la possibilità di cre
scere per la nostra agricoltura. 
Il prosciutto di Parma non si : 

: può produrre da qualsiasi par-
te. ,. ,.-.-.,,^:.: ....•;,1H..-..-.-.V«:;'' 
. Lei dtall prosciutto, ma pro

prio in questi giorni è nata 
una polemica sul fatto che la 

' Cee vuole autorizzare l'Au-
1 strana a produrre e com

mercializzare U Chianti 
' Capisco le preoccupazioni dei ; 
\ produttori toscani e farò di tut
to per cercare di ridurreMl pe- • 

: riodo transitorio di questo 
i provvedimento, ma il proble- • 
ma va inquadrato nella sua 

: reale dimensione. Molti degli ; 
emigranti italiani che sono an- < 
dati in Australia o in altri paesi 
extraeuropei, erano contadini -
ed hanno continuare a fare il ' 
mestiere che conoscevano. I 
toscani che sono andati laggiù ' 
hanno incominciato a chiama
re il loro vino Chianti e da SO 

anni lo producono e lo vendo
no. Ora il governo ha affronta
to con decisione questo prò- .;. 
blema. Solo per 5 anni gli au
straliani potranno produrre 
Chianti, :' ma . poi dovranno •:-.• 
cambiare nome. Non vedo la • 
ragione di una polemica. Cre- ' 
do che vada valutato questo ; 
sfrorzo e questo impegno. I • 
francesi, ad esempio, per lo ;. 

, Champagne non sono riusciti .' 
a prendere alcun impegno, ' 
quindi siamo stati più bravi di ,. 
loro. Ci sono quindi altri 5 anni , 
di Purgatorio, ma poi arrivere
mo inParadiso. « . -..•. . , . , ; . ; • 

. , In questi g)orni si fa un gran 
panare della privatizzazio
ne della Sme. Ma a ano giù- ; 
dfcdo chi dovrebbero esaere 

. I protagonisti di questa ope-
." razione? _, • ...i,., ^.. 

Il governo ha teso a cogliere 
l'occasione della privatizzazio-

: ne della Sme per dare un se
gnale forte nel segno della ri
strutturazione del • sistema -
agro-industriale, per realizzare • 
una filiera alimentare ben indi- ; 
viduate e competitiva nei con- • 
fronti degli altn sistemi europei -
ed extracuropci. Sono convin- i 
to che esistono le forze, eco- • 
nomiche e finanziarie per rea- f 
lizzare questo progetto. E sono -
sostanzialemnlc tre: i privati, la • 
cooperazionc. che già sono 
presenti nel settore, ma anche 
i produtton, singoli o associati. 

il cui risparmio e Ja cui forza va 
aiutata a coalizzarsi attraverso 
forme di finanziamento spe-
ciale. •.-. 

Q sarà quindi un Intervento 
; finanziario da parte dello • 
, Stato? . -..,,. .... 

Assolutamnente no. Non vo- ' 
gliamo resuscitare politiche ' 
economiche staliniste. Il tem
po è finito, anche senza rim
pianti, pur avendo avuto il loro 
merito negli anni passati e nu
merosi sosteniton. Vorremmo :' 
intervenire in maniera concre- ; 
ta sulla legge dei fondi comuni ' 
mobiliari chiusi, che attuai- ', 
mente 6 in discussione alla Ca-
mera. Stiamo preparando un , 
emendamento che dia la pos-
sibilila di istituire fondi speciali > 
chiusi, promossi da società co
stituite da produttori, singoli o •. 
associati, che abbiano come 
scopo esclusivo l'assunzione 
di- partecipazioni in iniziative . 
di carattere industriale, di tra
sformazione e di trasporto nel . 
settore agroalimentare. , \>j ,. 

Q sarà spazio anche per in- . 
vestitoli stranieri? v .,..:•:•-

Non demoniziamo la presenza 
di realtà straniere, purché que
ste non siedano al posto di co
mando. Possono essere com
primari, ma non possono ave-.'.' 
re in mano le chiavi del siste- •; 
ma. 11 cuore e l'intelligenza del 
sistema devono restare in Ita
lia. - • , 

E la Francia 
riaccende 
la disputa 
con gli Usa Il ministro dell'Agricoltura, Gianni Fontana 

•ut ROMA. La Francia bolla l'accordo Usa-
Cee sui sussidi all'agricoltura come «totalmen
te inaccettabile». Il ministro degli esteri Roland . 
dumas ha formalmente invitato il direttore gè- : 
nerale del gatt, Arthur Ounkel, ad incontrario 
a Parigi. Le due prese di posizione, come ha ri- : 
ferito il portavoce del governo Louis Mermaz, 
sono state definite durante la riunione del 
consiglio dei ministri, nel corso della quale il 
responsabile dell'agricoltura, Jean Piene Sois- : 

son, ha detto che il compromesso usa-cee «è , 
fondamentalmente incompatibile con la poli
tica agricola comune (pac). Pertanto pernia- • 
ne l'opposizione francese». Mermaz ha anche , 
riferito che soisson gradirebbe che l'intera , 
questione venisse nuovamente affrontata da 
un consiglio dei ministri dell'agricoltura dei 
dodici, senza che il cambio della guardia alla 
Casa Bianca del 20 gennaio prossimo debba 
necessariamente indurre a soluzioni più rapi- -, 
de, come invece vorrebbero gli Stati Uniti e la 
Cee. Il ritomo di fiamma delle rivendicazioni 
francesi in campo agricolo si aggiunge alle dif- '. 

ficollà che si stanno profilando nei colloqui di 
Ginevra sul tema più generale della liberaliz
zazione degli scambi negli altri settori produt
tivi. David Woods, portavoce del Gatt, ha detto 
che è stato programmato un incontro delle 
parti negoziali ai massimi livelli propno per 
martedì prossimo, ultimo giorno utile per Bu
sh. Ma se le distanze permangono sui vari set
tori commerciali in discussione, con gli Stati 
Uniti che premono per «l'opzione zero» - l'a
bolizione completa delle tariffe - e la Cee che 
ne vorrebbe una riduzione progressiva, il riac
cendersi del focolaio agricolo non fa che au
mentare la certezza che l'accordo, se mai ver
rà raggiunto, per gli americani recherà la firma 
di Clinton. .. . ..-. ., - •-: .; :. 

E tra le guerre agricole c'è anche quella del 
chiami tra Italia e Australia. Il ministro dell'A
gricoltura, Gianni Fontana, scende in campo 
per calmare gli animi dei viticoltori toscani 
rassicurandoli che farà tutto ii possibile per 
abbreviare ulteriormente il periodo di utilizzo 
del nome «chianti» da parte degli australiani. 
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